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Voto nelle scuole 
E i giovanissimi 
ora scavalcano 
gli universitari 

Solo un anno fa, /a discussione 
sulle elezioni scolastiche era se
gnata dalla sconfitta netta della 
proposta della FOCI di astensio
ne. Abbiamo avuto 11 coraggio 
dell'autocritica, di dire che aveva
mo commesso un errore, e di rt-
prcsentarcl agli studenti quesf 
anno con una proposta nuova. In 
questo modo abbiamo contribui
to al netto successo delle Uste prò-
gresstste e di sinistra e al forte au
mento della partecipazione stu
dentesca. 

Afa con 11 risultato elettorale di 
quest'anno non slamo di fronte 
ad un fatto nuovo e senza prece
denti. Più precisamente, credo 
che le tendenze positive, già colte 
nel mesi scorsi, si sono accentua
te, rese più chiare e più solide; e — 

? questo va detto senza Inutili 
rlonfallsml — anche per merito 

nostro. 
In concreto, cosa è successo nel

le scuole medie superiori? Quali 
fatti hanno prodotto un tale mu

tamento? MI sembra che ce ne 
siano due di gran lunga più Im
portanti degli altri. 

In primo luogo è cambiato 11 
rapporto che gli studenti hanno 
con la scuola. Non solo è diventa
to meno Ideologico del passato, 
ma assistiamo ad una vera e pro
pria ripresa d'attenzione da parte 
del giovani nel confronti della 
scuola, alla quale oggi si chiede 
più cultura, più sapere, più infor
mazioni, più professionalità. 
Dobbiamo ovviamente conside
rare tutto ciò un fatto positivo, 
ma non ci devono sfuggire nello 
stesso tempo gli aspetti negativi: 
un ritorno allo studio spesso acri
tico: la ricerca, spesso altrettanto 
acritica, di una nuova autorità 
del professore, del preside, del 
competente che tiene 11 corso. 

E poi, quali risposte provengo
no da ^questa* scuola: quale cul
tura, quali Informazioni, quale 
professionalità fornisce agli stu
denti? Ecco per noi 11 primo pro

blema: Il nuovo rapporto tra la 
scuola e gli studenti produce an
che una spinta alla partecipazio
ne, è yen, ma è una situazione 
ricca di contraddizioni. Nono-
stante le apparenze, infatti, non 
solo non diminuisce, ma cresce li 
divario tra aspettative culturali 
del giovani e capacità di risposta 
dell'attuale sistema formativo i-
tallano. • "• ' 

il secondo punto che II voto se» 
gnala: slamo In presenza di un 
fatto politico assai rilevante, so
prattutto per le forze di sinistra t 
per molte ragioni. Nel modo come 
questi giovani e giovanissimi 
hanno preparato le Uste, hanno 
steso minuziosamente 1 program
mi, hanno democraticamente 
preso tutte le decisioni, hanno di
scusso tra loro, emerge una gran
de capacità di concretezza, di ba
dare al fatti e non alle parole, di 
tenere conto della realtà che 11 cir
conda. 

No, sbaglia chi dice che questo è 
stato un voto tutto pragmatico, 
perché è sulle questioni di conte
nuto che poi si sono costrutte an
che le opzioni politiche generali. 
Insomma una lista di sinistra si è 
distinta facilmente da una Usta 
moderata, non per le parole che 
ha usato ma per le proposte che 
ha avanzato, per l'Idea stessa di 
cambiamento e di rinnovamento 
della scuola che è emersa da tanti 
programmi. Programmi tra l'al
tro certamente più brevi del pas
sato, ma molto più corrispondenti 
alle attese e ai bisogni di questi 
giovani. 

Da questo quadro emerge un 
dato politico che è ben più genera
te: tra questi giovani sono ormai 

entrate In crisi e quasi definitiva' 
mente scomparse quelle tendenze 
culturali e politiche — sviluppa
tesi soprattutto nel 77 — che 
hanno puntato, In gran parte riu
scendovi, a mettere in discussione 
la stessa credibilità del cambia
mento. Il compagno Asor Rosa al 
chiede ad esemplo perché nelle u-
nlrersità non registriamo fatti si' 
mlll a quelli delle scuole superio
ri: lo credo che la ragione sia prò-
prio qui, nel fatto cioè che negli 
atenei persistono, rimangono for
ti aree di sfiducia e di rinuncia, 
che colpiscono tutti — dagli stu
denti agli stessi docenti — e che 
noi, ancora oggi, non contrastia
mo con la necessaria forza e de
terminazione. 

Compito della sinistra è ora 
quello di non disperdere il patri
monio di organizzazione e dì fidu
cia che nelle scuole si è accumula
to in questi mesi. Per fare ciò oc
corre superare una certa fragilità 
delle esperienze di movimento sin 
qui costruite e di questo stesso vo-

È indubbio che In questi primi 
mesi sono stati ottenuti risultati 
assai positivi: una nuova presen
za, un nuovo protagonismo degli 
studenti sul temi della lotta per la 
pace, contro la mafia e la camor
ra, contro la droga. In più si è 
consolidato un primo, importan
te, anche se approssimativo, rap
porto con la democrazia. Infine, il 
successo delle Uste progressiste e 
di sinistra dimostra che tra gli 
studenti riprende corpo una co
scienza crìtica nel confronti di 
questa scuola. Erano questi del 
resto l principali obiettivi che ci 
eravamo posti di raggiungere 

quest'anno. Ma avvertiamo che ci 
sono le condizioni per poter anda
re ancora più avanti, per poter 
trasformare questa coscienza cri
tica In movimento, per consolida
re ed estendere dentro le scuole 11 
rapporto con la democrazia, fa
cendo compiere a queste genera
zioni di giovanissimi una prima 
grande esperienza democratica. 

E allora occorre partire da quel
lo che c'è: dal protagonisti di que
sta battaglia, dal giovani che si 
sono candidati e sono stati eletti, 
da quelli che hanno firmato le li
ste e fatto la campagna elettorale. 
Queste forze non vanno disperse. 
Occorre dar loro subito la possibi
lità di riunirsi, di discutere Insie
me, di esprimere a nome della 
stragrande maggioranza degli 
studenti che rappresentano la To
ro opinione su lutto ciò che oggi è 
sul tappeto: dall'attacco alla scuo
la di massa e pubblica, al testo di 
legge di riforma, dalla modifica 
degli organi collegiali a come uti
lizzare Te aree elettive. Credo che 
su queste questioni ci siano le 
condizioni per dare vita ad un for
te movimento degli studenti, au
tonomo e organizzato, capace di 
stare dentro lo scontro apertosi 
tra forze del rinnovamento e forze 
della conservazione su come cam
biare la scuola. 

Ma gli studenti dovranno dire 
la loro anche in questo duro e a-
spro scontro sociale che stiamo 
vivendo, per essere ancora una 
volta un punto di forza, alleati de
cisivi del protagonisti della lotta 
per il rinnovamento. 

Antonio Napoli 
responsabile nazionale della FGCI 

per scuola e università 

Ritratto 

Rinaldo 
Ossola, 
«grand 

commis» 
di Stato 

ROMA — Era appena passata 
la guerra e Rinaldo Ossola, 
giovane funzionario della 
Banca d'Italia, era — su sua 
richiesta — presso una delle 
sedi estere, a Lisbona. Inviò 
un rapporto che diceva: «Que
sta sede, oggi, qui non serve, 
propongo di chiuderla». Luigi 
Einaudi, Governatore, lesse il 
rapporto e disse: «Finalmen
te. E il primo funzionario che 
ci chiede di chiudere un uffi
cio inutile». Così fu fatto, e Os
sola lasciò Lisbona. 

È uno dei primi episodi di 
«veni, vidi*, fra quelli che co
stelleranno la carriera bril
lantissima, ma anche bizzar
ra, di questo personaggio che 
spesso non ha potuto aggiun
gere il terzo verbo al passato 
(«vici», cioè vinsi) ai tre che 
compongono il celebre motto 
di Cesare. E anche ora, con le 
dimissioni da presidente del 
Banco di Napoli, Ossola deve 
ammettere che al suo «andare 
e vedere» non è seguita una 
vittoria, ma — comunque la 
si voglia leggere — una scon
fitta. 

Per molti aspetti, per la sua 
biografia, per le sue compe
tenze Ossola è uno dei pochis
simi «grand commis» di Stato 
che l'Italia possa vantare. Ma 
per altri è il contrario di quel
la immagine di austera fer
mezza, grigia apparenza, ben 
celata genialità che caratte
rizzano generazioni di allievi 
della grande scuola della bu
rocrazia francese che il ter
mine di «grand commis», ap
punto, coniò. 

Racconta un suo amico: «È 
stravagante, forse troppo. An
che un po' arrogante, quando 
si stufa di qualcuno o di qual
cosa. A me ancora mi imba
razza qualche volta: quando 
arrivi in quella sua casa ro
mana, favolosa ma piena di 
foglie secche sparse a decora
re i tavoli, con lui che indossa 
raffinate vestaglie; e Gilber-
te, la moglie, che dipinge; e il 
cane che ti satta addosso e che 
lui ha battezzato Indro per ri
cordarsi sempre di Montanel
li (e chissà poi percfcé). Eque» 
sta la s u simpatia, indubbia-
mente, ma certo è che Rinal
do ti frastorna un po'». 

Figuriamoci quanto ne so-
no stati frastornati — anche 
se non hanno visto, presumi
bilmente, cane e fonie secche 
— i componenti del Coasiftio 
di nmminiartririTWif 4H BOTTO 
di Napoli, tutu ditesi nei loro 
giochi di potere, nelle loro o-
perazioni speculative, nella 
fitta ragnatela del sottopote

re de e per i quali Ossola si è 
materializzato come l'incar
nazione di un nuovo Viceré, 
arrivato con tutta l'intenzione 
di usare un pugno di ferro sen
za ombra di guanto di velluto. 

Studioso, attivissimo, lavo
ratore ma a modo suo, di bril
lante e eclettica conversazio
ne, Ossola è un altro di quei 
nostri «tecnicWovernanti 
che va a affollare la galleria 
degli Andreatta o dei Forte, 
con i quali ha in comune una 
cosa sola, ma ben visibile: di 
assomigliare più a un •Archi
mede lo scienziato» che a un 
severo regolatore delle pub
bliche finanze. 

Nato a Lecco nel novembre 
del 1913, laureato alla Bocco
ni di Milano (c'era anche Baf
fi, futuro Governatore), assi
stente a Scienze delle Finanze 
nella stessa università, vinci
tore della Borsa di studio 
Stringner della Banca d'Ita
lia, nel '38 entrò nell'Istituto 
di emissione e fu mandato a 
specializzarsi alla famosa 
London Scnool of Economie*. 
Chiese di andare all'estero e 
abbiamo visto che rese lui 
stesso breve il suo soggiorno a 
Lisbona. Subito dopo — ormai 
benvoluto da Einaudi — andò 
a Parigi, all'OCSE, restando 
poi in quella capitale nei vari 
organismi monetari della na
scente comunità europea. Fu 
nel CIR (il Comitato della ri
costruzione, vera culla, allo
ra, del liberoscambismo) con 
Pallavicini, Stammati, Carli, 
Fuà: un vivaio, 

Di tutta questa fase di pre
senze e consulenze molteplici 
in organismi soprattutto fi
nanziari e mooetari, europei e 
mondiali — nel corso della 
quale ottenne i riconoscimen
ti internazionali pia ampi e 
sinceri all'estero — il mo
mento saliente lo raggiunse 
con la presentazione dTqueUo 
che fa chiamato il «documen
to Ossola»: come presidente di 
turno dei sostituti governatori 
del «gruppo dei 10» (i dacci 
paesi pio industrializzati del 
mondo) diresse la Commissio-
•e di ìluiBo eàt nroofljg. Hav 
••"** ^ e » mw^mumummwuw «•••*•> i r i v i n N ^ • un»» 

tfosttiooc dei dvttti spoetili 
dì prelievo (1 DSP, nera mone
ta). Strumento che divenne at-
taalissiino poco dopo qn «orto, 
nel 71. gli USA dichiararono 
la famosa non convertibilità 
del dollaro mettendo in grave 
crisi, allora, le ragioni di 
scambio deu'economla mon
date. 

Con Carli Governatore — 
suo vecchio amico--tornò al
la sede centrale della Banca 

Da martedì il dibattito 
per il Congresso del PCI 

Dal prossimo martedì (14 «fcembre) lUnita ossatura il 
toperUXvIOìOfreawnMkmaleaclWXPliilaaaiiai 
gal che desiderano intervenire suDe ostsw 
non superare le 9P righe owuo osuasnUr» la 
ric^aJU rtlmieuoui, GM lutai i»aXlvaaua 
na congressuale», Via delle Botteghe Oscure, 4, 

Il «liberal» 
anglofilo sul 

Banco che scotta 
Una carriera brillantissima, con una vena di bizzarria - Dal
la Banca d'Italia a ministro - Prestigio all'estero - La sfi
da non vinta nel groviglio di interessi del Banco di Napoli 

Rinaldo Ossola (a destra) con John B. Connaffy, aottosagratario USA al Tesoro, nel *71 a Washin
gton al momento dallo sconquasso monetario provocato detto sganciamento dal dollaro dall'oro. 

dltalia di cui fu Vicedirettore 
in un'epoca in coi il nome del 
Direttore generale Baffi era 
ben poco noto al grande pub
blico e alla stampa. Ossola f n 
poi Direttore generale con 
Baffi stesso («Solo a condizio
ne che andasse Baffi al posto 
di Carli, disse allora, sarei re
stato»). Si dimise da quella ca
rica nel giugno del 76 — gli 

" — e un me

se dopo era ministro del Com
mercio Estero con il governo 
AndreottL Ci restò fino al 79 
(dalla «non sfiducia» alla soli
darietà nazionale) realizzan
do, si ricorda ora. due leggi 
positive come quella sul tra
sferimento dei capitali all'e
stero e quella sull'Istituto 
commercio estero. Viaggiò 
molto, dal Sud America a Mo
sca ai paesi arabi petroliferi 

ma—ricorda sempre l'amico 
— «non concluse molto». 

Che sia un destino? AI Ban
co di Napoli fu mandato due 
anni f a. E D iniziò la vicenda 
per lui più d ira. E forse la più 
rivelatrice del suo tempera
mento insofferente, della sua 
«filosofia» un po' aristocrati
ca. 

In certo modo la vicenda di 
Ossola al Banco di Napoli è 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

CHE ^iWEfi /W 
QUELCRAXI / 

PRIMA UrVmirXMA 
POI L'ALTERNANZA. 

esemplare, e non solo per 
quanto riguarda il personag
gio — in questi giorni tutti gli 
episodi di quella esperienza 
sono passati al setaccio sui 
giornali di tutta Italia — ma 
anche per quanto riguarda il 
tema di fondo del risanamen
to della società meridionale e 
di quella nazionale. 

Il Banco di Napoli ha radici 
profonde e genuine nella so
cietà meridionale. Fu lo stru
mento più levigato e moder
no, ai primi del secolo, della 
crescita di una borghesia an
cora imprenditiva che voleva 
guardare lontano, strumento 
fondamentale anche della tra
sformazione del capitale fon
diario in capitale finanziario. 
È insomma una istituzione 
che ha un passato e radici rea
li nella società meridionale. 
Tutto un patrimonio che la ge
stione democristiana nel do
poguerra — soprattutto nella 
seconda fase, dopo che la DC 
aveva ingoiato il laurismo da 
un lato e il Banco legato a una 
visione ancora liberale e più 
dinamica di Cenzato, dall'al
tro — ridusse letteralmente a 
strame di speculazione sel
vaggia finanziata per vie 
clientelali, di piccolo cabo
taggio di investimenti, di as
servimento sostanziale e di 
subalternità verso il Nord cui 
ha continuato a drenare il 
grosso delle risorse meridio
nali 

È dunque in parte credibile 
quello che — si racconta — 
disse Ossola quando gli si pro
pose di andare al Banco di Na
poli: «Quello è un banco dei 
pegni, non una Banca». Ma 
forse fu proprio nel muovere 
da questo atteggiamento, l'er
rore iniziale. Dietro l'impal
catura del sistema di potere 
dominato dalla DC che regna
va nel Banco (sette consiglieri 
su dieci sono de, e non dèi mi
gliori), Ossola non sembrò ve
dere quanto di sano e di enor
memente potenziale pur sus
sisteva. È accaduto allora che 
la dirigenza «locale» del Ban
co si è potuta «chiudere a rie? 
ciò» di fronte a quello che ap
pariva come un vero e proprio 
commissariamento esterno. 
Certi limiti di carattere di Os
sola stesso, hanno fatto il re
sto. 

Si è saldata così la parte 
peggiore del Banco di Napoli 
con la parte peggiore delle 
tendenze nazionali della DC, 
del governo del Tesoro (con le 
ambiguità di AndreattaX del
la stessa Banca dltalia. Il Di
rettore generale — vacante 
da due anni — non è stato no
minato; De Mita e Bianco 
(«grands patron» campani) 
Danno bloccato di fatto la ban
ca, in attesa di metterci uomi
ni propri; i consiglieri più 
riottosi e corrotti (quattro di 
essi sono sotto inchiesta pena
le per violazione dello Statuto 
nette procedure per ottenere 
«fidi» personali) si JUIIU notiti 

tè de della banca è stato de
nunciato dalla filiale'lussem-
burgnese per calunnia; lo Sta
tato nuovo approntato da Os
sola (da discutere, ma senz'al
tro ricco di novità) è stato i-
gnorato e nemmeno discusso 
dal Consiglio. Insomma, nel 
braccio di ferro, la protèrvia 
dei corrotti ha risposto a una 
certa arroganza dei puri, di 
chi era venuto -dall'alto» e 
pensava di potere riformare 
con il pugno di ferro. 

Con quale giovamento? 
Certo il «grand commis» Osso
la ne esce a testa alta, e puli
to. Ma anche la Rivoluzione 
del 1799 di Guglielmo Pepe a-
veva sane e ottime mtenziooi: 
solo che a vincere furono i 
sanfedisti del Cardinale Baf
fo. Ossola è stato un po'come 
Guglielmo Pepe? 

Ugo Badimi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
È Tunica lezione 
che «lor signori» 
possono Impartirci 
Caro direttore, , . 

sovente, troppo sovente nella bella rubrica 
'Lettere a//'Unità» leggo di 'Votanti comuni-
sii ma non iscritti al PCI». 
' Vi sono circa 10 milioni di votanti PCI. di 
cui 8 milioni non iscritti e 2 milioni iscritti: 
quegli 8 milioni non si sono mal chiesti come 
potrebbero trovare sulla scheda elettorale il 
simbolo del PCI se non ci fossero 12 milioni di 
tesserati? Possibile che essi non siano mai 
sfiorati dal timore di essere un po' opportuni
sti e poco protagonisti? 

La tessera, ovviamente, va bene al di là di 
un semplice contributo economico: comunque, 
pur tenendo conto di questo solo elemento ed 
ipotizzando che quegli otto milioni si iscrives
sero con la modesta cifra di L. 10.000. ti Par
tito potrebbe disporre di altri 80 miliardi. 
Quale e quanta altra fona ne deriverebbe a 
questo benedetto PCI? 

Teniamo presente che «lor signori» (per dir
la alla Fortebracclo) non lesinano certo cospi
cue sovvenzioni ai partiti che difendono ì loro 
lerci interessi, e giacché è l'unica lezione che 
possono impartirci, che ogni proletario la im
pari! 

E poiché sul PCI si sono fatte (e siatene 
certi, ancora si faranno) un'infinità di illazio
ni. però mai quella di non essere lo strenuo 
difensore degli interessi dei lavoratori, mi pa
re, cari ^simpatizzanti», che la scelta sia al
quanto semplice: perciò coraggio. 

Per quel che mi risulta, da quando sono al 
mondo, ho sempre visto che. laddove ti concet
to comunista è operante, l'uomo si è inevita
bilmente migliorato. 

DOMENICO GAROLFI 
(Milano) 

Guadagnati 
a Rawensbiilck 
Cara Unità, 

sono una compagna di Udine ex partigiana 
e superstite del campo di sterminio nazista di 
Rawensbrùck. Siccome in questi giorni ho 
percepito gli arretrati dell' Assegno vitalizio 
per l superstiti di cui alla legge 791, un pen
siero per il sostegno al nostro giornale /IJnità 
non poteva mancare. Vi unisco I, 100.000. 

ROSA CANTONI -GIULIA» (KZ n. 97323) 
(Udine) 

La terza valanga 
la do ai comunisti 
Caro direttore, 

ho ietto sul Corriere della Sera dell'I-12 un 
articolo di Goffredo Parise: cosa sono 3 mi
liardi vinti al Totocalcio? Niente! Non compri 
manco tre appartamenti. Non saprei che far
mene! 

Parise non ha mai giocato a carte, al toto. 
alle lotterie o altro. Si accontenta di quello 
che ha: casa, libri, quadri, vivendo dei proven
ti di scrittore, inclusi i normali vizi d'ogni 
uomo. Preoccupazioni, nessuna. Beato lui. 
Viene spontaneo a lui, uomo sensibile a cui 
non manca nulla, dire: cosa chiedere di più 
alla vita? A che prò tentare la fortuna? Di 
questo gli rendo atto. 

10 invece per esempio non ho ancora soddi
sfatto l'hobby della lettura» pur avendo com
prato alcuni libri di Parise (dovendo così lui 
in parte ringraziare anche me del suo giusto 
benessere). Ho 53 anni, operaio disoccupato, 
iscritto al corso dette ISO ore per occupare in 
qualche modo il mio tempo e saperne un poco 
di più. Sono a equo canone con il solito avviso 
di sfratto per fa vendita dell'appartamento. 
Vorrei elencare a Parise cosa farei di 3 miliar
di vinti al toto. 

Prima di tutto acquisterei un appartamento 
semi-enorme in una zona tranquillissima. Sa
lone con un camino, che non finisce più. arre
dato con pezzi d'antiquariato rustico di cui ho 
una vera passione. Quadri (amo torte pure io 
anche se non sono un esperto). Acquisterei va
langhe di libri, ad esemplo le opere più belle 
dell'editore Einaudi Niente automobile. Poi. 
con una cifra depositata in banca, vivrei una 
vita serena, dignitosa e normale. Me ne avan
za ancora una valanga! Distribuirei allora u-
n'altra cifra alle mie sorelle e fratelli, inve
stendola con lo stesso sistema citato sopra e 
facendo condurre loro una vita discreta, som
mata alle loro pensioni. 

Ne avanza ancora una valanga, caro Parise. 
Il rimanente, che sono ancora tanti, li do ai 
comunisti: solo di loro mi fido. Al Sud e al
trove molti giovani desiderano aprire Sezioni 
e Circoli (basta leggere mLettere a/fUnità»), 
bisognosi di vario materiale: macchine da 
scrivere, ciclostili, fotocopiatrici, risme, libri. 
ecc. Non vi sarebbe mezzo migliore per inve
stire nel giusto modo I soldi. 

Naturalmente parlo da comunista, e non 
credo che tutti possano capirmi: soprattutto i 
banchieri, gli egoisti e gli opportunisti mi 
prenderebbero per un folte. 

Se lo scrittore Parise dovesse avere dei soldi 
di cui non sa che farsene. Il dia pure a me: so 
io come usarli. 

OTTAVIO VALENTINI 
(Mìbao) 

Cosi fallisce, statalizzata 

dei primi ausai del secolo 
Caro direttore, 

mmmw uuuu^u»» u>^Pu"' OjpOjaoU' •s^pununuaoK'UHje>oujeuuBKj !*•> o^e^eunj euvjsc; S S S S S S 

)•// altri firmatari di questa lettera) che i par-
amentart del PCM hanno presentato un pro

getto di legge concernerne im modificazione 
MtUfflcio * coiloeamem^ Bo^egulto con 
moka interesse, amento Im ometto periodo si 
andava proponendo, sia nel sindacato sia nel 
nostro Partito, perciò vorrei dire qualcosa an
ch'io. 

Anzittutto. ho ̂ Impressione che I lavoratori 
tendano a scavalcare lo stesso Ufficio di col
locamento: ai mio paese per esemplo gli iscrit
ti sono passati Im meno di dieci ammi da oltre 
3.000 a memo dì I.OOO; e questo purtroppo non 
perché sia diminuita la disoccupazione ma 
perché il lavoratore, soprattutto se giovane. 
neanche si iscrive nelle Uste del disoccupati. 
rendendo fallimentare la gestione delTUffido 
stesso. 

11 perché di questa situazione va cercata 
secondo me meli alterazione del mercato del 
lavoro dovuta alla massiccia immissione di 
lavoratori irregolari quali vanno considerati i 
cassintegrati. Infatti, nella mia zona, dopo il 
fallimento del poto industriale della SIR. pa
recchie persone sono ritornate alla vecchia oc
cupazione. sia meltagricolturm sia meltarti-

Jttgttanao così così le possibilità di 
chi era disoccupato ma soprattutto alterando 
le refole imposte dallo Statuto mei lavoratori. 
Infatti sono disposti, anzi costretti dal loro 
Mutui ad accettare lavoro nero, cioè privo di 
quelle garanzie e diritti che sono poi te co 

qulste del movimento dei lavoratori per cui 
anche il disoccupato reale si vede costretto ad 
accettare le stesse condizioni, se non addirit
tura a non avere nessuna possibilità di accesso 
al lavoro. 

Si aggiunga poi che in determinate occasio
ni l'Ufficio di collocamento funge da capestro 
per il disoccupato: se infatti questi riuscisse a 
procurarsi un lavoro, potrebbe vedersi negata 
la possibilità di occupazione dal fatto che esi
ste una lista-graduatoria da osservare. Ades
so questo spinge anche il dolore di lavoro ad 
assumere al di fuori dell'Ufficio di colloca
mento persone di propria fiducia e l'operaio 
ad accettare senza regolarizzare la propria 
situazione. 

E questa è poi la mia proposta: perché non 
permettere a chi si procura un lavoro di pas
sare direttamente senza tutti i giri viziosi che 
è costretto a fare oggi? 

GAVINO PINNA e altre 48 firme 
(Sorso - Sassari) 

Che tutti si ispirino 
a quello che scrive 
la Claire Stcrling? 
Caro direttore. 

il rispetto che sento di dovere sia alla magi
stratura italiana che a quella bulgara mi im
pedisce di manifestare — mentre sono ancora 
pendenti i relativi processi — qualsiasi opi
nione personale sui futuri sviluppi del cast 
Antonov e Farsetti-Trevisin (i due italiani de
tenuti in Bulgaria dalla fine di agosto perché 
sospettati di spionaggio, n.d.r.). 

Non posso, però, esimermi, come italiano e 
come estimatore della storia e della cultura 
del popolo bulgaro, dalla indignata deplora
zione di quel malcostume giornalistico che. 
dalle indagini dirette ad accertare le respon
sabilità di singoli, prende pretesto per una 
sorta di linciaggio morale di una nazione civi
le ed amica — la Bulgaria — del cui attuale 
governo è certamente impossibile affermare 
che si ispiri ad ulta ideologia anarcoide — di 
matrice pìccolo borghese — qual è quella dei 
terroristi di ogni risma. 

Per un certo tipo di giornalisti — deve rite
nersi. a scorrere in questi giorni la maggior 
parte dei periodici e quotidiani italiani — è 
del tutto irrilevante che l'Ufficio istruzione 
del tribunale di Roma, con elevato senso di 
responsabilità, abbia tenuto ad escludere (cfr. 
/'Unità del 27-11 u.s.). allo stato degli atti. 
ogni complotto di governi stranieri per Vatten
tato^ a Giovanni Paolo IL 

È, invece, addirittura decisivo ciò che scri
vono i giornali fascisti turchi e la giornalista 
americana Claire Sterling (per Selezione^ 
nonché le indiscrezioni trapelate dall interro» 
gatorio del 'lupo grigio» Ali Agca. Tutte fonti 
insospettabili! Perché — com'è risaputo — i 
sullodati giornali, riviste ed individui strave
dono per la Bulgaria socialista ed in genere 
per il socialismo, mreale» o sognato che sia! 

Ma perché Agca parla solo ora? Perché An
tonov è rimasto in Italia? Che interesse avreb
bero avuto i Paesi socialisti a decapitare lo 
Chiesa polacca, la cui insostituibile funzione 
di moderazione, e pacificazione nella crisi di 
quel Paese tutti riconoscono? 

Interrogativi — ci pare — finora rimasti 
senza risposta. Che la stampa «laica» abbia 
misteriosamente ed improvvisamente perduto 
ogni capacità di analisi critica? 

GIUSEPPE CAIZZONE 
Consigliere di Cassazione (Roma) 

«Mi accorgo che i compagni 
sono poco informati: 
proviamo a riassumere» 
Caro direttore. 

sono un militante iscritto al PCI e partecipo 
attivamente all'attività del partito e atta vita 
di sezione. Mi accorgo, però, che nette assem
blee e negli attivi che si tengono regolarmente 
molti compagni sono poco informati sulte 

, proposte e suite scelte del PCI per uscire dal
l'attuale crisi generate che attraversa II nostro 
Paese. Mi riferisco in particolare alle propo
ste del nostro partito in merito a tenti cruciali 
quali: riforma istituzionale. Inflazione, occu
pazione, salari, scala mobile, casa, trasporti. 
sanità. Enti locali... insomma la politica di 
governo del PCI per uscire dal!'attuale crisi e 
per Imboccare la strada dell'alternativa. 

Suggerirei a tate proposito, anche per faci
litare e quindi arricchire II dibattito congres
suale e ancor più dopo la formazione del muo
vo governo, di pubblicare sul nostro giornale. 
organizzando una grande diffusione, un rias
sunto del documento approvato dal Comitato 
Centrale, in cui si dica in modo chiaro e acces
sibile a tutti quali sono te nostre proposte per 
governare il Paese. 

Questo favorirebbe un largo dibattito Im 
tutte le sezioni Poi gli stessi militanti e sim
patizzanti avrebbero un quadro d'insieme del
le nostre proposte da illustrare al possibili 
elettori. Infine favorirebbe anche un aperto 
confronto con te altre forze politiche sul tema 
dell'alternativa democratica alla DC 

FRANCESCO TOTARO 
. (Monte S. Angelo • Foggia) 

Niente galera: 
sequestro e confisca 
di tutti i beni 
Cara Unita, 

la Costituzione italiana approvata trenta-
cinque anni fa ebbe l'effetto ai una giornata di 
sole dopo la tempesta. Non ci fu italiano che 
non gioì ai raggi di questo sole e mom ci fu 
italiano che non lesse almeno un articolo della 
Costituzione, anche se le informazioni e la 
cultura di quei giorni lasciavano a desiderare. 

Dopo trentacinque anni la nostra Costitu
zione è sempre valia^ nel suo complesso ma il 
tempo passa e il progresso ha fatto passi da 
giganti portando con sé cose buone e cose cat
tive; sta a noi la scelta. La parola 'libertà» 
non va interpretata come libertà di'fare I pro
pri comodi, i propri interessi (perché molti. 
troppi, hanno preso così questa parola). 

Questi ultimi dieci anni sono stati disastro
si per il popolo italiano onesto ma profìcui per 
il disonesto. È arrivato il momento di aggiun
gere un articolo alla mostra Costituzione per 
colpire chi viene riconosciuto colpevole dei 
sottoelencati reati: l) la mafia: 2) la camorra; 
3) resportazione di valuta; 4) l'evasione fisca
le; 5) il contrabbando; 6/ lo spaccio di droga. 

Come combattere questo elenco di disone
sti? Col sequestro e la confisca di tutti i beni 
mobili e immobili. 

Niente galera: continuerebbero a tirare le 
fila delle loro attività, sarebbe solo un cambio 
di residenza, ne abbiamo la prova tutti. Se il 
colpevole è un dipendente della pubblica am
ministrazione. confisca anche della buona u-
scita in quanto maturata durante la matura-
zione del reato. Lo Stato ha t'obbligo, verso se 
stesso ed i cittadini onesti, della tutela 41 se 
stesso e della comunità che lo costituisce. , 

GIANNI A. 
( Agnese • Pntoìa) 
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